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B
onfiglio, “rivoluzionario” e “rifor-

mista”? Protagonista, assieme ad

altri, della prima antimafia? Il pro-

fessore Giuseppe Monticciolo (nella foto)

prova a mettere ordine ed a fare chiarezza

su un filo rosso della storia italiana. 

Cosa lega i Fasci dei Lavoratori alla Re-

sistenza?

“Parlare di un fil rouge tra i Fasci Siciliani

dei Lavoratori e la Resistenza antifascista

risulta decisamente veritiero in quanto quel

movimento di lavoratori, anche se finito

sotto la dura reazione del governo Crispi,

fu la prima esperienza organica di una lotta

di liberazione del popolo siciliano dal siste-

ma oppressivo che da secoli soggiogava la

gran parte della società e dell’economia

della Sicilia. I protagonisti dei Fasci Sici-

liani hanno prodotto una nuova forma di

politica tendente idealmente al socialismo,

capace di creare un vasto consenso di mas-

sa, azioni sindacali e di lotta politica sui te-

mi dei contratti agrari e delle riforme per la

società e l’economia. Insomma, una grande

storia, seppure per lungo tempo sottovalu-

tata conseguentemente ad una rimozione

dalla memoria collettiva. L’esperienza dei

Fasci confluì nelle lotte contadine fino al

Primo Dopoguerra e rivestì sempre più uno

spirito antifascista contro quel sistema op-

pressivo agrario-mafioso di cui il regime di

Mussolini si era fatto grande difensore e ga-

rante nazionale. Fu certamente una tale

continuità ideologica che spinse molti sici-

liani ad una partecipazione attiva alla guer-

ra di Liberazione nell’Italia del Nord.

Il movimento dei Fasci Siciliani dei Lavo-

ratori, stroncato nel sangue e con i processi

dei tribunali di guerra a carico dei fascianti,

ha avuto il merito di trasmettere i suoi va-

lori al movimento contadino che si svilup-

pò in Sicilia successivamente fino al Primo

Dopoguerra, con gli stessi obiettivi, soppor-

tando ancora una volta una notevole perdita

di vite umane e le restrizioni di libertà per

molti contadini, dirigenti sindacali e politi-

ci. Da questo stato di sofferenza il popolo

siciliano ritrovò di nuovo la volontà e la

forza per reagire e partecipare con tanti suoi

figli alla lotta di Liberazione dal nazifasci-

smo. Sono passati centotrenta anni dai Fa-

sci Siciliani e settantotto dall’inizio della

Resistenza, due eventi che rappresentano

due tappe fondamentali per la costruzione

della democrazia in Italia. A rappresentare

il trait d’union tra questi due imprescindi-

bili fondamenta della struttura democratica

del nostro Paese, è la figura di Nicola Bar-

bato, il medico socialista che ha animato la

lotta dei Fasci e che ha dato il nome di bat-

taglia a Pompeo Colajanni, il mitico co-

mandante «Barbato» che ha liberato Torino

dai nazifascisti, affiancato da un altro figlio

della nostra terra, il mazarese Vincenzo

Modica, nome di battaglia «Petralia». Il filo

rosso che unisce i Fasci dei Lavoratori, le

lotte contadine fino al Primo Dopoguerra e

la Resistenza, certamente, lo ritroviamo,

senza alcuna soluzione di continuità e in

tutta la sua linearità, nella storia della fami-

glia Spatola di Paceco, da Giacomo a Car-

lo, emblema di quella tensione rivoluziona-

ria e voglia di giustizia sociale che, attra-

versando i Fasci Siciliani e le lotte contadi-

ne, ci condurrà alla conquista dei più alti

valori democratici sanciti nella Costituzio-

ne della Repubblica Italiana”.  

Sebastiano Bonfiglio è stato un "rivolu-

zionario"? Oppure oggi potrebbe essere

considerato un riformista, radicale, di si-

nistra?

“Nel dare il titolo alla mia relazione ho usa-

to la parola rivoluzionari con il virgolettato,

ad indicare la contestualizzazione del ter-

mine alle importanti figure e al periodo sto-

rico presi in considerazione. Ritengo che, a

cavallo tra la fine dell’Ottocento e gli albori

del Novecento, per chi si impegnasse, fa-

cendone lo scopo fondamentale della pro-

pria esistenza, per la tutela dei più deboli,

per liberare quest’ultimi dal potere e dalla

sopraffazione dei potenti, latifondisti e ma-

fiosi, per la giustizia sociale, fino all’estre-

mo sacrificio, si possa ampiamente giusti-

ficare l’appellativo di rivoluzionario, se

non, addirittura, quello di eroe. Teniamo nel

dovuto conto che in quel periodo storico sia

a livello sociale che strutturale dello Stato

non erano stati minimamente acquisiti, né

integrati tutti quei principi e ideali per cui

Sebastiano Bonfiglio lottava. In considera-

zione di ciò, risulta opportuno sottolineare

l’attualità di molte battaglie da lui sostenu-

te, adesso che viviamo in uno degli stati più

democratici del mondo. L’accezione con

cui ho inteso l’azione rivoluzionaria di Se-

bastiano Bonfiglio credo possa essere con-

siderata in linea con l’odierno riformismo,

considerato che lo stesso abbia voluto ope-

rare non nel solco delle jacquerie medieva-

li, declassando la propria azione a mera ri-

bellione di cafoni e di poveracci. Al contra-

rio, la sua fu una lotta animata da una nuo-

va forma di politica improntata sul sociali-

smo, con la capacità di vedere oltre i confi-

ni temporali del proprio periodo e antici-

pando i tempi sulla conquista di molti dirit-

ti. Certo, bisogna intendersi! Riformismo

che opera nelle istituzioni, non inteso come

arte del compromesso. Non credo, infatti,

che questa odierna tendenza fosse un ele-

mento portante della formazione politica e

culturale di Bonfiglio. Diversamente, penso

che la sua vita non sarebbe stata così breve.

Bonfiglio fu un socialista che raccolse

quanto più energicamente possibile la ten-

sione verso la giustizia sociale di quegli an-

ni. Oggi, diremmo un politico di sinistra,

quella vera, però, la stessa che non ha timo-

re di fare propria la validità di quel messag-

gio politico”.

La lotta di Bonfiglio e di tanti altri in

quella fase storica può essere considera-

ta, in qualche modo, la prima antimafia? 

La lotta di Sebastiano Bonfiglio, come

quella di Giacomo Spatola, di Nino Scuderi

e di tanti altri in quel periodo storico, rap-
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LA PRIMA ANTIMAFIA 

LA SOCIETÁ SICILIANA DIVISA DA RAPPORTI DI FORZA SPESSO DEFINITI 
DALLA VIOLENZA. LA MAFIA E LE FORZE CONSERVATRICI A BALUARDO
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L
a terra come strumento di emanci-

pazione, di lavoro, anche di pro-

gresso. E la terra come strumento di

potere, come affermazione dei rapporti di

forza nella società. I contadini, i poveri da

un lato. Dall'altro, la proprietà, spesso con

dinamiche “feudali” e con le armi della

mafia. Uno scontro durissimo. Un leader

su tutti, Sebastiano Bonfiglio. Per una terra

patrimonio di tutti. Lo studioso Alberto

Barbata (nella foto) traccia la linea di con-

fine tra i due “mondi”. Segna le contromi-

sure che i contadini e le loro avanguardie

hanno posto ad argine di una sfida impari.

Sfida che esalta la grandezza dei tanti Bon-

figlio che sapevano di andare verso la mor-

te per i loro ideali. Una lezione di vita e di

priorità valoriali che va ancora approndita

per leggere la realtà attuale. 

Cos'erano le "Guardie Rosse" e che

ruolo hanno avuto nelle lotte contadine

nel trapanese? 

Durante le lotte contadine nel trapanese i

socialisti, che ormai erano entrati a far par-

te dei consigli comunali e che poi nel 1920

avevano conquistato la maggioranza in di-

versi Comuni, sostennero idealmente le

lotte della Rivoluzione Russa con gesti di

solidarietà eccezionali anche inviando

somme di denaro come avvenne a Paceco

- lo si evince dai verbali del consiglio co-

munale - e cercarono di imitare le forme e

i modi della lotta dei soviet russi. Special-

mente durante il biennio rosso, 1921-22, in

cui i contadini siciliani credettero di poter

realizzare una rivoluzione, anche armata,

per la conquista del latifondo al fine di una

possibile rinascita della società, il Partito

Comunista d'Italia ritenne opportuno arma-

re una milizia proletaria a difesa dei diritti

del popolo. Migliaia di contadini si river-

sarono ad occupare i feudi accompagnati

da cortei di bandiere rosse e fanfare la-

sciando alcuni compagni in luoghi simbolo

che erano costituiti da casolari abbandona-

ti, bagli disabitati. I compagni portavano

fazzoletti rossi al collo e tenevano in pugno

bandiere. Costituivano un presidio di dife-

sa proletaria delle conquiste dei lavoratori

durante le marce alla conquista del feudo”. 

Qual era l'elemento forte della leader-

ship politico-sindacale di Sebastiano

Bonfiglio?

“L'elemento forte della leadership politico

sindacale di Sebastiano Bonfiglio era co-

stituito da una lunga opera di solidarietà ef-

fettuata all'interno delle masse contadine e

proletarie dell'agro del Comune di Monte

San Giuliano e da un risveglio delle dina-

miche socio culturali in una società conta-

dina che aveva creduto nella volontà di un

uomo determinato e forte  all'insegna dei

processi di democrazia dal basso”.

I tanti Sebastiano Bonfiglio che hanno

perso la vita per la causa dei più deboli

erano un prodotto dell'ideologia o le

avanguardie di una società che lottava

per sopravvivere? 

“I tanti Sebastiano Bonfiglio erano consa-

pevoli di dover o prima o poi morire per la

causa della libertà delle classi subalterne

della società siciliana ed erano non soltanto

un prodotto della ideologia del sole dell'av-

venire, ma erano anche i vessilliferi di una

società contadina che lottava per risalire la

china della povertà e delle ingiustizie. Il

tentativo di ricostruire la storia delle classi

sociali e politiche di questo territorio nel

periodo tra la fine del secolo XIX e gli inizi

del ventesimo, può rappresentare nella

odierna reviviscenza di studi e ricerche di

storia locale, siano essi di carattere socio-

logico che di carattere storiografico, una

fase importante di consapevolezza politica

e morale, intendendo per politica una di-

mensione di conoscenza del reale, in cui

entra soprattutto l'azione responsabile de-

gli uomini senza carattere, pertanto, di pra-

ticità e senza faziosità particolari. La storia

ci dà la consapevolezza di quello che sia-

mo stati e di quello che siamo in quanto

siamo stati e la storia sociale, quella che

parte da elementi strutturali di carattere so-

ciale, oggi ha una sua chiave, una sua pro-

spettiva ben precisa in una rivendicazione

storiografica della nostra cultura e del no-

stro passato”.
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LA SFIDA PER LA LIBERTÁ. LA TERRA PER TUTTI

presenta, senza dubbio, la prima forma di una dura e netta opposi-

zione alla mafia. In un ambito in cui l’esistenza e la protezione del-

lo Stato era pressoché inesistente, si è cercato di organizzare e met-

tere in atto un’azione di contrasto al potere mafioso al servizio dei

baroni e degli agrari. Molti autori di questa lotta hanno pagato con

la propria vita o con quella dei propri figli, nel caso di Giacomo

Spatola. La mafia è illegalità, sopraffazione, iniquità, violenza,

morte. Chi si è battuto per la giustizia sociale, chi ha dedicato la

propria vita a combattere l’ingiustizia e il sopruso al fine di realiz-

zare una società fondata sulla legalità e l’equità ha fatto inequivo-

cabilmente antimafia. Si tratta di principi e valori la cui universalità

e atemporalità trascende qualsiasi riferimento a contesti e periodi

storici. La mafia ha ucciso Sebastiano Bonfiglio e Nino Scuderi

perché erano dei bravi politici. La stessa ha fatto fuori i figli di

Spatola e tanti altri per punire l’azione di coloro che anteponevano

l’interesse collettivo a quello di parte.


